Resoconto incontri con S. di Felice Bisogni – 12/02/2016 – gruppo G.

Resoconto 3 incontri di committenza realizzati con S. a seguito della conclusione di un progetto di vivaio realizzato da GAP da Febbraio a Dicembre 2015 su committenza dalla Regione Lazio. A seguito della conclusione del progetto decidiamo di esplorare la committenza, anche in termini economici, di alcuni dei partecipanti che si erano detti interessati a proseguire. S. è una ragazza di trenta anni ed ha un fratello D. con una disabilità intellettiva. Unica figlia femmina della famiglia, oltre D. ha due fratelli maggiori. S. ha frequentato assiduamente il laboratorio agricolo del vivaio portando con se F.: un ragazzo con diagnosi di autismo di 13 anni con cui lavora come terapista con metodo cognitivo-comportamentale da alcuni anni. Entro il laboratorio S. ha spesso lamentato disinteresse da parte della madre del ragazzo verso la partecipazione al vivaio e qualunque altro contesto che potesse evocare obbiettivi colpevolizzandola. S. si dichiara impotente nei confronti di questa famiglia aggiungendo che la terapia riabilitativa ed il rapporto a due non hanno più senso. Dice anche che il problema di F. è simile a quello del fratello. A questo proposito afferma sacrificalmente che sarà lei ad occuparsene anche se non sa bene come: “chi altri senno?”. Il fratello ha infatti da poco compiuto 18 anni interrompendo la partecipazione al centro diurno prima frequentato e fa ippoterapia al maneggio limitrofo al vivaio da alcuni anni. A proposito dell'incontro con me dice: “mi dicevo bene ora incontro Felice e facciamo un bel progettino per F. e riiniziamo ma non ci riuscivo”. Nell'incontro passa spesso dal parlare della situazione vissuta nella propria famiglia a quella vissuta in relazione all'esperienza lavorativa. Sento una forte confusione tra le due esperienze entro cui ho la tentazione di mettere ordine. Sospendo questa fantasia e le comunico come mi sento ascoltandola: molto confuso. Parliamo della difficoltà di rapportarsi ad una possibile committenza della famiglia di F. La partecipazione al vivaio ma anche rapporto con me sembra vissuto in modo analogo al rapporto con la propria famiglia e con il contesto lavorativo: qualcosa a cui si sente di dover partecipare senza sapere bene con quali obbiettivi. Del rapporto con la propria famiglia e con il fratello dice che non sa se ha o meno voglia di occuparsene, di sentirsi affaticata, di voler pensare anche a se stessa ed alla costruzione della propria vita. Sente l'occuparsi del rapporto con la propria famiglia e la costruzione della propria vita come in conflitto tra loro. Occuparsi della propria famiglia sembra implicare l'adesione all'obbligo all'assistenza del fratello e contemporaneamente la rinuncia a prendere in considerazione se stessi, i propri progetti e desideri. Emerge un organizzazione dell'appartenenza famigliare fondata su di un vissuto di rassegnata sacrificalità. Nel corso del primo incontro dice che non sa se continuare l'intervento o se dovrebbe concluderlo. Sembra chiedere di essere aiutata a sviluppare la propria competenza a rapportarsi a dimensioni di committenza entro il proprio lavoro. Si dice in difficoltà in diverse situazioni lavorative. Ascoltandola mi chiedo il senso di questa difficoltà. Per farlo mi sforzo di pensare a cosa sento nell'ascoltarla oltre la confusione: rassegnazione. Rassegnazione che associo  all'obbligo all'assistenza sperimentata entro il contesto famigliare che tende ad agire nel proprio lavoro e che sembra renderle difficile esplorare dimensioni di committenza. In questo senso il problema con la madre di F. è che sembra chiamarla a colludere con i propri vissuti. Faccio l'ipotesi che una parte di Silvia colluda con la fantasia agita dalla donna che sembra dirle “tu non potrai mai andartene, sei come me”. Inizio a ipotizzare che partecipare ad un contesto in cui riflettere sui vissuti che organizzano il rapporto con la sua famiglia e con il suo lavoro possa essere per Silvia un modo per mettere le basi per costruire il proprio futuro personale e lavorativo.

Nell'incontro successivo c'è modo di esplicitare la questione della rassegnazione. S. dice che molti suoi amici le dicono che non dovrebbe lavorare nell'ambito della disabilità. D'altro lato a lei piace farlo, la rende felice, ma che sente che con la crescita il punto non è più la terapia ma il tipo di rapporto che costruisci, su questo sente di non avere strumenti a sufficienza e di non sapere come muoversi. Pensa alla costruzione di rapporti con bambini diagnosticati come ad una funzione che vorrebbe potesse facilitare altri contesti nel rapportarsi al disabile. Sente di non sapere bene come sostenere questa prospettiva. Le dico che mi sembra voglia diventare competente nell'utilizzare la relazione come strumento d'intervento e che questa possibilità chiami in causa i suoi vissuti ed il rapporto con la sua famiglia e come questo possa rappresentare una questione di cui occuparci. Dice che a volte le sembra di riuscire a fare con F. quello che non riesce a fare/ non vuole fare con suo fratello. Emerge nuovamente il rischio di agire le fantasie connesse alla propria situazione famigliare entro il lavoro. Parla del rapporto con la propria famiglia, del non essersi sentita vista dai propri genitori, di come si sia sentita vista competente da sua madre in relazione alla relazione che era riuscita a costruire con Flavio. Questo mi fa ipotizzare che lavorare nell'ambito della disabilità mostrandosi competente sia anche un tentativo disperato di farsi vedere e di farsi riconoscere un potere d'intervento circa come organizzare l'assistenza a suo fratello durante e dopo la morte dei genitori. Una questione rispetto a cui dice di non sentirsi abbastanza presa in considerazione. Mi chiede se penso che dovrei lavorare con i disabili ribadendo che a lei piace. Le dico che mi sembra che a lei piaccia questo lavoro perché le permette di occuparsi della disabilità in modo meno obbligato e rassegnato. Al contempo ascoltandola mi senso preso da un sentimento di confusione e spesso non capisco dove situare quello che mi dice come se nel contesto dei rapporti con la sua famiglia o delle situazioni pure complesse che vive lavorativamente in rapporto ad altre famiglie ed ai contesti scolastici. Forse nel tentativo di risolvere questa confusione le chiedo se avesse pensato di venire al vivaio con suo fratello. Mi risponde di non averne voglia e mi rendo conto subito di aver rischiato nell'averglielo proposto. Aggiunge che che non sa se il vivaio è il contesto giusto per occuparsi di quello che è emerso nel corso degli incontri che vorrebbe continuare a parlare. 

Nell'incontro successivo viene dicendomi di aver proposto a sua padre di portare il fratello al vivaio e che il padre non ne ha voluto sapere. Racconta di come la madre fosse rimasta zitta lasciando intravedere una possibilità nel momento in cui aveva proposto di portare lei stessa il fratello al vivaio. Mi dice allo stesso tempo di non sapere se avesse senso continuare gli incontri al vivaio e con me. Motiva questo chiedendomi alleanza contro gli altri membri del gruppo di lavoro del vivaio accusati di averle  impedito di prendere parte alle decisioni relative a come organizzare l'attività o a come utilizzare le risorse disponibili. Inizio a sentirmi aggredito sentendomi anche io messo tra i persecutori. Ripenso alla storia di quel gruppo di lavoro caratterizzato proprio dalla difficoltà a sottrarsi a dimensioni di obbligo e dipendenza passivo reattiva di chi veniva simbolizzato come potente e immediatamente dopo come persecutorio. Dimensioni per altro poco esplicitate entro una facciata di amicalità sottesa da una forte diffidenza reciproca. Decido di dirle come mi sentissi ovvero confuso tra la richiesta di allearmi contro qualche persecutore ed il sentirmi messo io stesso nel ruolo di persecutore. Le chiedo anche perché avesse deciso di chiedere ai suoi genitori di portare il fratello al vivaio visto che l'altra volta aveva detto di non avere voglia di farlo. Esplicito l'ipotesi di una domanda da parte sua di sviluppo della propria competenza ad utilizzare la relazione come strumento d'intervento nell'ambito della disabilità. Inizia così a parlarmi della difficoltà vissuta con alcune maestre di un ragazzo autistico con cui lavora a scuola nel ruolo di terapista privata. Accenna alla difficoltà di comprendersi utilizzando linguaggi diversi ed a dei conflitti con le maestre che mettono a rischio la sua permanenza a scuola ed il lavoro. Ritorna a parlare anche del rapporto con la madre di F. Dal canto mio sento questo suo parlare del lavoro come un ventata d'aria fresca entro il rapporto, un apertura ad un terzo che prefigura la possibilità di costruire obbiettivi verso cui orientare il nostro rapporto. 

Quando l'ora concordata finisce come nel precedente incontro mi saluta dandomi un bagno sulla guancia. La cosa come ogni volta mi infastidisce. Mentre l'accompagno alla porta mi ringrazia e mi dice che sto diventando una costante. Chiusa la porta penso al fastidio che provo per i bacetti di saluto. Lo sento come un modo per portarmi entro una dimensione di amicalità che associo alla questione del pagamento degli incontri: siamo al terzo incontro e non ne ha ancora accennato ne io l'ho fatto esplicitamente. Al terzo incontro arriva e legge sulla scrivania della stanza dove ci incontriamo un foglio con su scritto mamma. Mi viene da dirle laconicamente che lo ha scritto una mamma. Mi dice che lei capita spesso di trovarsi senza pensare a scrivere sui fogli delle F. perché da quando andava alle medie le piaceva un ragazzo che si chiamava F. come F. il ragazzo autistico con cui lavora. Mi viene in mente che anche il mio nome inizia con la F. e mi angoscio pensando a che rapporto ci sia tra questo, il fastidio dei bacetti e la domanda che porta negli incontri. Subito dopo dice di voler affrontare la questione del costo degli incontri per capire se può permetterselo. Sentendo prematuro affrontare la questione ad inizio incontro le propongo di parlarne entro la fine dell'incontro e di ragionare insieme su come utilizzarlo. Le pongo la questione degli obbiettivi che potrebbe avere il nostro rapporto. Dice che vorrebbe imparare a comunicare meglio e come diverse persone le rimandino che quello che dice le esce diverso da come lo vorrebbe dire. Associa questo alla difficoltà di rapportarsi alle insegnanti. Passa poi a parlarmi di una serie di situazioni accomunate dall'essere state per lei difficili da sostenere. Accenna al rapporto con la sua famiglia, alla fatica che ha fatto per dirsi che lei c'era, esisteva anche se nessuno la vedeva. Dice di essersi resa conto di essere stata a lungo fredda anestetizzata ma ad un certo punto di aver deciso di non volerlo più essere. Dice di aver deciso di allontanarsi dalla sua famiglia con fatica andando a vivere per conto suo. Si pente per aver pensato troppo a lungo che l'unica causa dei suoi problemi fosse suo padre e per essere stata anche feroce nel cercare di ferirlo. Parla della sua coinquilina che la infastidisce e la fa incazzare qualsiasi cosa faccia. La vede come messa peggio di lei: dipendente e bisognosa d'aiuto. Dice che a salvarla è stato il rapporto con uno dei suoi fratelli maggiori che avrebbe voluto dirglielo ma che non c'è mai riuscita come avrebbe voluto. E' veloce nel dire tutte queste cose e fatico a seguirla. Mentre parla ho la sensazione che si diagnostichi in molti modi diversi: fredda e cattiva ma anche determinata e decisa. Diagnosi che per certi versi mi disorientano. Se penso a Silvia che conosco da circa un anno se consideriamo il lavoro entro il vivaio non la trovo fredda anzi la sento spesso affettuosa ed accomodante, interessata a confrontarsi, spesso dubbiosa sul da farsi. Ascoltandola parlare delle questioni cui accenna colgo che spesso i problemi di cui parla sono sottesi dalla difficoltà di riconoscere i momenti in cui prova rabbia e si incazza agendoli. Ho anche la sensazione che fugga dalle emozioni evocate dalla sue parole cercando rifugio nel diagnosticarsi in modo solipsistico ed onnipotente in un modo piuttosto che in un altro a prescindere dal contesti di cui sta parlando. Continuo a sentirmi confuso nell'ascoltarla. Colgo che diverse situazioni di cui parla sono accomunate dai problemi connessi alla tendenza a voler applicare tecniche in cui si è formata a prescindere dal contesto. Il punto è che sembra agire le proprie attese valoriali su quale sia l'atteggiamento corretto da tenere agendo la fantasia di cambiare i comportamenti ritenuti sbagliati degli altri. Sento il suo parlare di se stessa come una reazione onnipotente all'impotenza ed alla rassegnazione sperimentata entro il contesto lavorativo e famigliare. Le dico che fatico a seguirla e le chiedo di dirmi si sentisse rispetto alle cose di cui mi stava parlando. Mi dice che pensando a certe cose prova un groppo in gola e le capita di mettersi a piangere ma la cosa rimane li. Vorrebbe riuscire a rapportarsi alle proprie emozioni in modo che non rimangano solo degli sfoghi. Aggiunge dicendo che sente il rapporto con me non faticoso come temeva ma arricchente e produttivo. Parliamo dei costi che ponendomi il problema della sostenibilità per un ragazza alle prese con difficoltà di costruzione di una prospettiva lavorativa decido di stabilire in 40 euro ad incontro. Dice che deve capire come organizzarsi ma che vorrebbe tenere una frequenza settimanale. Ripenso a quando è che le emozioni rimangono li senza riuscire a farsene niente e penso che succede quando si è da soli. Mi chiedo se la sua domanda nei miei confronti sia anche metaforicamente quella di smettere di piangere da sola ovvero quella di sperimentare la possibilità di vivere le emozioni che sente problematiche non tenendole per se e provando a condividerle con qualcuno.   
